


NOTIZIARIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

a cura della Segreteria Generale 

NUMERO 2 25 FEBBRAIO 1993 

Ravviva il dono di Dio che è in te 
Lettera dei Vescovi italiani ai loro presbiteri 
sulla formazione permanente 

A seguito delle indicazioni emerse dalla XXXVI  Assemblea Ge- 
nerale della C.E.I., celebrata a Collevalenza dal 26 al 29 ottobre 1992 
sul tema ' Z a  formazione nel sacerdozio: fondamenti, valori ed esi- 
genze alla luce dell'Esortazione Pastores dabo vobis': la Commissione 
Episcopale per il Clero, sulla scorta delle riflessioni della medesima 
Assemblea, ha elaborato la seguente Lettera, che il Consiglio Episco- 
pale Permanente, nella sessione del 25-28 gennaio 1993, ha approvato. 

Con l'inizio della Quaresima la Lettera viene inviata personal- 
mente a tutti i sacerdoti italiani. 



«Considera il ministero che hai ricevuto nel 
Signore e vedi di compierlo bene» (Col 4,17). 

Cari fratelli presbiteri, queste parole affettuose e impegnati- 
ve l'apostolo Paolo le rivolge ad un uomo che, rispondendo al do- 
no del Signore, compie un servizio ecclesiale. In questo servizio 
vogliamo vedere una partecipazione a quel sacerdozio ministeria- 
le di cui il Signore ci ha fatto grazia e che in Lui ci unisce e ci 
accomuna. 

La stessa amorevole ed esigente cura per un fedele e genero- 
so esercizio del ministero ispira questa nostra lettera, che vi giunge 
all'inizio della Quaresima, nel tempo liturgico nel quale molti di 
noi scrivono una lettera pastorale alle loro comunità. 

Questa lettera vuole essere una semplice ma significativa for- 
ma di comunicazione tra noi e ognuno di voi su alcune linee di 
impegno e indicazioni pastorali, che sono emerse nei lavori della 
Assemblea Generale della C.E.I., tenutasi a Collevalenza dal 26 al 
29 ottobre 1992, sul tema "La formazione nel sacerdozio: fonda- 
menti, valori ed esigenze alla luce delllEsortazione Pastores dabo 
vobis". 

Quelle giornate sono state un'esperienza di comunione e di re- 
ciproco ascolto dei vescovi tra loro e con alcuni sacerdoti presenti, 
un'esperienza molto fruttuosa, grazie anche al lavoro preparatorio 
svolto dalla Commissione Episcopale per il Clero e dalla Commis- 
sione Presbiterale Italiana. 

Al di là di quanto una lettera può riuscire a comunicare, vi 
invitiamo ad una rinnovata lettura dell'Esortazione Pastores da- 
bo vobis - grande dono del Santo Padre a noi sacerdoti - e al- 
l'attenta riflessione sui testi dell'Assemblea: le relazioni teologico- 
pastorali, le meditazioni e le sintesi dei lavori e degli incontri di 
studio, in vario modo già diffusi e, in parte, anche pubblicati. Utile 
potrà essere la ripresa dei contenuti di questa lettera in occasio- 
ne degli incontri presbiterali, sia per la loro necessaria media- 
zione, sia per ulteriori approfondimenti teologici, spirituali e pa- 
storali. 

La nostra Assemblea è stata occasione per riconoscere, con 
umiltà e coraggio, i problemi, le difficoltà e le mete impegnative 
che l'Esortazione del Papa e ancor piu la grazia del ministero or- 
dinato richiedono a ciascuno di noi. Per questo ci sentiamo chia- 
mati in prima persona ad impegnarci per la nostra e vostra for- 
mazione permanente, che rappresenta un nodo fondamentale per 
la vita della Chiesa e per la nuova evangelizzazione del Paese. 



Abbiamo preso atto, ancora una volta e con realismo, di dati 
e situazioni non poche volte preoccupanti. Mai però sono venuti 
meno in n ~ i  la fiducia certa nell'indefettibile presenza del Signo- 
re che ama e guida la sua Chiesa e, insieme, un profondo senso 
di stima, di rispetto e di fraterna gratitudine per le vostre perso- 
ne e per l'opera infaticabile che compite in un'atmosfera di gioia 
evangelica. Le difficoltà e i problemi che accompagnano la vita 
e il ministero non cancellano, ma accrescono l'attenzione e la co- 
scienza del dono che voi rappresentate per la Chiesa e per la so- 
cietà. 

La nostra riflessione sulla formazione permanente dei sacerdoti 
si colloca nella prospettiva che orienta il cammino pastorale della 
Chiesa italiana in questo decennio. Proprio "l'evangelizzazione e la 
restimonianza della carità", in quanto esprimono le linee portanti 
e le esigenze fondamentali della missione della Chiesa, illuminano 
e danno farza per sciogliere anche alcuni nodi della vita e del mi- 
nistero dei presbiteri. 

L'incontro con il Vangelo ci fa riscoprire ogni giorno la radica- 
le novità del sacerdozio rnii~iste~iale, come partecipazione all'uni- 
co e perfetto sacerdozio di G e s ì ~  Cristo. I1 duim del suo Spirito è 
l'anima del ministero e della vita dei sacerdoti. A qnesto dono sia- 
mo chiamati a rispondere con una fede matura, al di fuori della 

i l .  quale il nostro niinistei-o può essere giudicato insipienza" e "fol- 
lia" (cf. l Cor 1,lBss). 

La carità pastorale del sacerdote verso la Chiesa rivela il dina- 
mismo e l'ardore della donazione totale di Cristo Sposo, al cui mi- 
stero e servizio di amore il presbitero partecipa mediante il sacra- 
mento dell'ordine. Questa carità è essenzialmente missionaria, è con- 
dizione e ragione indicate da Gesù stesso "perché il mondo creda" 
(Gv 17,21) e perché tutti siano attratti a Lui. 

La nostra Assemblea ha messo in luce anche un'altra dimen- 
sione della carità, profondamente intrecciata con la precedente: quel- 
la della f raternità sacerdotale da viversi all'interno del presbiterio 
e che arriva ad abbracciare tutti i sacerdoti, anziani, malati, giova- 
ni, quelli più poveri e anche quelli che hanno lasciato l'esercizio 
del ministero. 

La formazione permanente dei sacerdoti ha i suoi contenuti fon- 
damentali in questa accoglienza di fede del Vangelo sul sacerdo- 
zio ministeriale e in questa testimonianza di carità pastorale e fra- 
terna. 

Solo una simile formazione ha la forza di affrontare e risolve- 
re i problemi più concreti, che riguardano le condizioni di vita e 
di ministero del presbitero. 



LA VERA FORMAZIONE PERMANENTE 

«Ti  ricordo di  ravvivare il dono d i  Dio che 
è i n  te per l'imposizione delle mie  mani»  (2 
Tm 1,6). 

Sentiamo rivolto a ciascuno di noi, che condividiamo il dono 
del sacerdozio ministeriale, l'avvertimento dell'apostolo Paolo a Ti- 
moteo: perché lo Spirito ricevuto possa esprimersi con forza, amore 
e saggezza, dobbiamo rendere continuamente vive e vitali la nostra 
identità e la nostra opera di servitori del Vangelo. 

I1 sacerdozio si fonda sull'assimilazione al mistero di Gesù, uni- 
co ed eterno Sacerdote. Attraverso questa relazione con Cristo ca- 
po e Pastore, il presbitero vive un rapporto essenziale con la co- 
munità: è nella Chiesa e sta di fronte alla Chiesa. 

Per questo abbiamo tutti bisogno di una formazione permanente, 
che ci abiliti ad una crescente risposta al dono ricevuto e ad una 
aperta e gioiosa testimonianza di esso. 

La fedeltà al dono ricevuto è un processo di continua conver- 
sione che si apre alla spiritualità e a quel radicalismo evangelico 
che è caratterizzato, nel sacerdozio, dalla libera scelta del celibato, 
dall'obbedienza apostolica, da uno stile di vita semplice e povero 
e dalla condivisione fraterna. 

L'importanza e l'urgenza della formazione permanente sono det- 
tate per noi dal dinamismo proprio della persona umana e, ancor 
più, dall'intimo significato del sacramento dell'ordine. La chiama- 
ta di Gesù dà origine ad un dialogo ininterrotto, esige una risposta 
sempre nuova e una configurazione progressiva a lui, buon Pasto- 
re, in un impegnativo ed esaltante itinerario di conversione e di cre- 
scita spirituale all'interno di una esistenza interamente votata al mi- 
nistero. 

In questo senso la formazione permanente non consiste. sem- 
plicemente in una sorta di strategia per essere salvaguardati dal- 
l'usura del lavoro quotidiano, né in un puro aggiornamento di tipo 
professionale, che pure ci è necessario, soprattutto nell'ambito dello 
studio delle discipline teologiche e pastorali e di quelle che posso- 
no aiutarci a comprendere meglio il 'mondo e il tempo in cui vi- 
viamo. 

La formazione permanente è la via obbligata per una  vitalità sem- 
pre uinnovata nell'esercizio del ministero e la condizione perché il prete 
possa «custodire con vigile amore il "mistero" che porta i n  sé per il 
bene della Chiesa e dell'umanità» (Pastores dabo vobis, n. 72). 



Gli anni del Seminario segnano soltanto l'inizio di questa for- 
mazione, che non deve mai interrompersi. L'itinerario educativo deve 
continuare nell'esercizio del nostro ministero, attraverso specifiche 
iniziative di formazione, in un contesto vivo di comunione fra sa- 
cerdoti e con il popolo di Dio. I1 sacerdote, infatti, vive e realizza 
la propria vocazione e missione nella comunione col vescovo, all'in- 
terno del presbiterio e della comunità cristiana. 

L'impegno nella crescita formativa non può essere delegato, ma 
rimane affidato alla responsabilità personale di ciascuno di noi, per- 
ché esso rappresenta una caratteristica propria della vita spiritua- 
le del presbitero, la quale è radice, compendio e fine delle altre di- 
mensioni della formazione permanente. 

I1 nostro personale impegno richiede, quindi, un articolato e fe- 
dele programma personale di preghiera e di studio, il riordino del- 
le proprie attività pastorali, una maggiore corresponsabilità e con- 
divisione con i fedeli laici. 

Le sfide che la secolarizzazione e i rapidi e profondi mutamen- 
ti culturali della società pongono a tutti i credenti, rendono ancor 
più urgente e impegnativa la formazione permanente dei presbite- 
ri, quale condizione e strumento indispensabili per un adeguato ser- 
vizio nella comunità ecclesiale oggi. 

Proponiamo ora alcune iniziative, per le quali ci impegnamo, 
noi vescovi per primi, con voi e per voi, come aiuto concreto alla 
vera formazione permanente. 

1) Vogliamo dedicare, come vescovi e quindi come primi respon- 
sabili della formazione permanente, una particolare attenzione al 
servizio dei nostri collaboratori impegnati in questo campo. 

2) Intendiamo organizzare, come Conferenza Episcopale Italia- 
na e in collaborazione con la Commissione Presbiterale, un semi- 
nario nazionale, come momento di confronto e di approfondimento 
delle esperienze di formazione permanente presenti nelle nostre 
Chiese. 

3) Ci impegnamo nelle varie iniziative diocesane o interdiocesa- 
ne a valorizzare le metodologie di formazione che meglio coinvol- 
gono la persona del presbitero in modo globale. Di qui l'esigenza 
di preferire gli incontri con forme residenziali, di coltivare l'orga- 
nicità e la regolarità delle varie iniziative, di costituire e animare 
l'apposita struttura di sostegno per i preti giovani di cui parla l'E- 
sortazione Pastores dabo vobis (cf. n. 76), di creare, ove possibile, 
iniziative diversificate per le varie fasce d'età dei sacerdoti o per 
i diversi settori di ministero. 



LE CONDIZIONI DI VITA E DI MINISTERO 

((I l  Signore designo altri settantadue disce- 
poli e li inviò a due a due ... Diceva loro: ' Z a  
messe è molta, m a  gli operai sono pochi. Pre- 
gate dunque ... Andate: ecco io  v i  m a n d o  co- 
m e  agnelli in mezzo  a lupi; n o n  portate bor- 
sa, né bisaccia ... l'operaio è degno della sua 
mercede..."» (Lc 10,l-12). 

Accogliere l'invito del Signore Gesu, per servire il popolo che 
egli ci affida, significa porsi alla sua sequela e nella stessa condi- 
zione di povertà e precarietà che ha contrassegnato la sua esisten- 
za tra noi. La vita di coloro che condividono con Cristo il servizio 
ai fratelli comporta un sereno confronto con  le difficoltà e il rifiu- 
to di affidarsi a sicurezze puramente umane, materiali o psicologi- 
che, un abbaHdono fiducioso nelle m a n i  del Padre e una vita di co- 
munione  tra presbiteri all'interno dell'unica comunità ecclesiale. 

I1 presbitero condivide la condizione dell'uomo contemporaneo 
con la propria sensibilità e nelle situazioni tipiche del ministero, 
che non poche volte conosce fatiche e difficoltà: un certo senso di 
inadeguatezza, talvolta l'eccessivo' carico di lavoro, una posizione 
sociologica di minore rilevanza rispetto al passato, condizioni non 
facili di vita domestica, la distanza territoriale a volte notevole da 
altri confratelli, l'avanzare dell'età pur con il persistere degli im- 
pegni pastorali ... 

Queste difficoltà devono essere, per i presbiteri e per la comu- 
nità ecclesiale, un forte richiamo a vivere nella carità fraterna e 
operosa, la sola capace di inventare e assicurare risposte precise 
e concrete. Queste stesse difficoltà diventano, alla luce della fede, 
un appello a partecipare al 'mistero' di comunione e di missione 
di Gesu Cristo e della sua Chiesa: nel Figlio di Dio, crocifisso e ri- 
sorto, troviamo il cuore della nostra identità cristiana e la risorsa 
originale e inesauribile della nostra reciproca accoglienza e del no- 
stro vicendevole aiuto. 

La soluzione data ai problemi concreti di vita e di ministero 
dei sacerdoti sarà così, non un forzato rimedio a difficoltà e limiti 
contingenti, ma la convinta incarnazione di quella visione evangeli- 
ca della vita dei presbiteri e della comunità ecclesiale alla quale 
ci ha fortemente richiamato il Concilio Vaticano 11. 

La vita domestica del prete è da considerarsi non solo come 
un aspetto della esistenza cristiana, segnata sempre dal radicalismo 



evangelico, ma anche come un momento della comunione con l'in- 
tero presbiterio. I1 riferimento al presbiterio, quale tessuto sacra- 
mentale della vita del prete, appare oggi essenziale se si vogliono 
risolvere i problemi della vita domestica con risposte significative, 
organiche e permanenti. 

Quanto al contributo che, per questi stessi problemi, può esse- 
re offerto dalla comunità cristiana, l'esperienza mostra come solo 
nell'ambito e con la collaborazione di un laicato maturo, che sa ri- 
conoscere e accogliere da Gesù Cristo il dono del sacerdozio mini- 
steriale, possono realizzarsi le migliori condizioni di vita e di mini- 
stero dei presbiteri. 

La complessità propria della vita contemporanea rende ancor 
più acuta la necessità che ogni presbitero scelga e segua, come con- 
dizione e frutto di maturità spirituale, una regola di vita, non for- 
malistica ma sapienziale, operativa e concreta. Irrinunciabile appare, 
anche sotto questo aspetto, il ruolo della responsabilità personale. 
Tocca ad ogni presbitero prendersi cura del dono della propria esi- 
stenza: non solo la vita spirituale e la preghiera, la meditazione, l'a- 
postolato, ma anche gli aspetti più concreti dell'economia persona- 
le, della salute, del riposo, del tempo libero ... 

Anche l'umile servizio delle incombenze domestiche può esse- 
re una forma significativa di testimonianza; ma è assai opportuno 
che non manchi al presbitero un aiuto domestico, non tanto per evi- 
tare i lavori di casa, quanto per disporre di quella maggiore liber- 
tà e disponibilità che sono richieste dal compito di evangelizz,azio- 
ne e dal ministero. 

Coscienti di essere come vescovi dentro il presbiterio e quasi 
al cuore di esso, ci sentiamo chiamati a promuovere, anche con la 
generosa collaborazione dei religiosi, delle religiose e di laici e lai- 
che presenti nelle diocesi e nelle parrocchie, quelle condizioni che 
favoriscono una serena esistenza umana del presbitero anche nelle 
necessità più concrete della vita domestica. 

Per questo ci impegnamo ad acquisire, attraverso un'opportu- 
na indagine svolta in collaborazione con la Federazione tra le As- 
sociazioni del Clero in Italia (F.A.C.I.) e con l'Istituto Centrale per 
il Sostentamento del Clero (I.C.S.C.), una più precisa conoscenza delle 
condizioni di vita domestica dei preti e delle cause che determina- 
no alcune non lievi difficoltà. Sarà questo il primo passo per af- 
frontare e risolvere concretamente quelle situazioni che richiedo- 
no un intervento organico e il più possibile sollecito. 

Richiamiamo ora alla nostra e vostra sollecitudine alcune situa- 
zioni di reale difficoltà per la vita e il ministero del prete, indican- 
do qualche prospettiva per un loro superamento. 



1) Una prima difficoltà può venire dalla condizione di solitudi- 
ne del prete, legata talvolta alle situazioni territoriali, sociali e psi- 
cologiche che pongono i presbiteri in stato di isolamento. 

Un aiuto alla soluzione di questo problema potrebbe essere quel- 
lo di favorire qualche nuova forma di coordinamento delle parroc- 
chie sul territorio, dando vita ad un servizio armonico svolto da più 
presbiteri nell'ambito di parrocchie confinanti o vicine. 

Dobbiamo inoltre impegnarci a promuovere e sostenere forme 
di vita comunitaria tra sacerdoti, flessibili e adatte alle varie sensi- 
bilità. Proporre e preparare i futuri presbiteri a mettere in atto que- 
sto modello di vita è compito primario dei nostri Seminari. 

Un rapporto umanamente ricco con i fedeli laici rappresenta 
poi, per ogni sacerdote impegnato in cura d'anime, un aiuto quoti- 
diano per affrontare la solitudine. 

Non possiamo dimenticare però che una forma di solitudine ret- 
tamente intesa e vissuta al cospetto di Dio fa parte del nostro esse- 
re di persone consacrate. 

2) L'elevarsi dell'età media dei presbiteri e la diminuzione del- 
le vocazioni sacerdotali comportano per molti preti un aumento degli 
impegni pastorali. 

Diventa così ineludibile la necessità di verificare e rivedere, con 
respiro veramente ecclesiale e missionario, la distribuzione del cle- 
ro all'interno delle diocesi e tra le diverse Chiese particolari. 

Ma già un primo passo può essere compiuto: fare l'esperienza 
di forme di collabora~ione e di coordinamento pastorale di parroc- 
chie tra loro vicine, perché sia resa più manifesta la dimensione 
di comunione propria della Chiesa e del presbiterio e perché risul- 
ti più efficace l'attività pastorale. 

3) La vastità e il numero degli impegni formativi e pastorali, 
che spesso superano oggi le forze del presbitero, richiedono che sia 
data piena espressione alla più ampia e diversificata ministerialita 
della comunità ecclesiale. Essa non è certo legata soltanto alle ur- 
genze e alle opportunità del nostro tempo, ma è costitutiva della 
stessa Chiesa; d'altra parte da queste stesse urgenze e opportunità 
può ricevere un provvidenziale impulso per essere risvegliata ed at- 
tuata. 

Come vescovi e presbiteri siamo chiamati a riconoscere, animare 
e guidare i diversi ministeri nella Chiesa, da quello dei diaconi a 
quelli dei fedeli laici, perché tutti siano coinvolti nel vivo dell'evan- 
gelizzazione e del servizio della Chiesa verso l'umanità. 

Mentre ai diaconi chiediamo di cooperare generosamente con 
voi nel servizio della comunità ecclesiale, a voi presbiteri chiedia- 



mo di amare e di valorizzare il ministero diaconale, aiutandolo a 
svilupparsi nel rispetto della sua identità. 

Con identica sollecitudine invitiamo i fedeli laici a vivere con 
convinzione ed entusiasmo la propria parte di responsabilità per 
la crescita della comunità cristiana, anche in ordine alla vita e al 
ministero del presbitero, alla pastorale delle vocazioni e alla nuo- 
va evangelizzazione. 

IL PRESBITERIO 

«Io in loro e tu in me, perché siano perfetti 
nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai 
mandato e li hai amati come hai amato me» 
(Gv 17,23). 

Le parole di Gesù nella sua preghiera sacerdotale riguardano 
certamente tutti i suoi discepoli, ma hanno una particolare verità 
per noi, che egli ha chiamato ad essere a lui intimamente uniti co- 
me pastori del popolo di Dio. La comunione del presbitero con il 
vescovo e con i confratelli, diocesani e religiosi, è segno decisivo 
del servizio che gli è richiesto: testimoniare l'amore di Dio per gli 
uomini ed edificare così il suo Regno. La comunione del presbite- 
rio - del quale fanno parte anche i religiosi presbiteri (cf. Chri- 
stus Dominus, n. 35) - è da vivere in modo tale che diventi esem- 
plare per i rapporti fraterni che devono esistere tra tutti i membri 
del Popolo di Dio. 

La teologia del ministero ordinato ha sviluppato, soprattutto nel 
periodo post-conciliare, una impegnativa riflessione sulla natura del 
presbiterio. Mentre continua l'approfondimento teologico, siamo 
chiamati a dare nuovo slancio ad una fraternità sacerdotale capace 
di informare la vita e il ministero dei presbiteri (cf. Pastores dabo 
vobis, n. 17). 

La valorizzazione e la crescita del presbiterio passano attraverso 
un impegno esplicito sul fronte della comunicazione, intesa come 
frutto ed insieme come esigenza della comunione. Ciò richiede, an- 
zitutto, una limpida capacità di relazione tra gli stessi presbiteri. 

Sono note le difficoltà che si creano quando non si è allenati 
ad un maturo rapporto personale con gli altri. Questo richiede un 
lungo itinerario educativo, al quale il Seminario dà inizio e fonda- 
mento. Gli educatori dei nostri Seminari devono sentirsi impegnati 
a coltivare e a formare i futuri presbiteri al dialogo e alla relazio- 



ne interpersonale. In questa prospettiva rientra anche la cura per 
l'equilibrio affettivo della persona in ordine al suo impegno nel ce- 
libato, quale dono di Dio e scelta necessaria per una vita di pieno 
e incondizionato servizio alla Chiesa. A partire da questa solida ba- 
se potranno meglio essere curate le varie forme di relazione che 
preparano alla vita di presbiterio, al servizio ecclesiale e al dialo- 
go con gli uomini del nostro tempo. 

La comunione, il dialogo e le relazioni vissute dal presbitero 
escluderanno ogni tentazione di protagonismo e di accentramento, 
nella consapevolezza che il presbitero serve e presiede l'intera co- 
munità, non in nome proprio, ma come «ripresentazione sacramen- 
tale di Gesù Cristo Capo e Pastore» (Pastores dabo vobis, n. 15). 

Per rendere concreta ed operante la realtà sacramentale del pre- 
sbiterio, dobbiamo insieme sviluppare alcuni impegni: 

1) Cogliere con prontezza e generosità tutte le occasioni, a co- 
minciare da quelle più semplici e quotidiane, per coltivare premu- 
rosamente la comunicazione e la comunione tra i presbiteri. 

2) Valorizzare tutto ciò che è stato creato per dare volto e for- 
za, anche in forme operative, alla vita del presbiterio. In tal senso, 
si potrebbe considerare se, nelle singole diocesi, non sia utile un 
momento di verifica e chiarificazione circa i compiti e la funziona- 
lità del Consiglio Presbiterale. 

3) Curare le modalità e la qualità degli incontri presbiterali nel- 
l'ambito della diocesi e delle sue zone pastorali. Sarà certamente 
fruttuosa la fatica di ripensarli e programmarli in favore della vi- 
talità del presbiterio e della fraternità sacerdotale. 

Particolare cura dovrà essere riservata alla programmazione de- 
gli Esercizi e dei Ritiri spirituali dei sacerdoti. 

4) Privilegiare, di fronte a particolari problemi di ordine eco- 
nomico, la solidarietà sacerdotale. In questa prospettiva è importante 
anche un'adesione convinta al nuovo sistema di sostentamento del 
clero, quale modo concreto di vivere, come Chiesa italiana, la co- 
munione e la condivisione. 

Come vescovi sentiamo di impegnarci per una più abituale e 
profonda comunicazione con voi, affinché ogni prete, pur nella dif- 
ficoltà dovuta alla dimensione di alcune diocesi, possa trovare in 
ciascuno di noi un padre, un fratello e un amico per la sua esisten- 
za personale e per la sua attività pastorale (cf. Lumen gentium, n. 
28 e Presbyterorum Ordinis, n. 7). 

Nella realtà e nel servizio della Chiesa particolare noi siamo 
in cammino con voi; principalmente con voi condividiamo la respon- 



sabilità di elaborare e attuare il piano pastorale delle nostre Chie- 
se. Siamo, in realtà, tutti consapevoli che l'unità del presbiterio si 
costruisce concretamente anche intorno a un lavoro pensato e vis- 
suto insieme. 

I SACERIIOTI ANZIANI E MALATI 

«Non ritengo la mia vita meritevole di nulla, pur- 
ché conduca a termine la mia corsa e il servizio 
che m i  fu affidato dal Signore Gesù, di rendere 
testimonianza al messaggio della grazia di Dio» 
(Atti, 20,24). 

Queste espressioni del discorso di Mileto interpretano con effi- 
cacia l'atteggiamento spirituale che ogni presbitero, e anzitutto ogni 
vescovo, deve assumere in ciascuna tappa della propria esistenza, 
ma in particolare quando l'età avanzata o la malattia rendono più 
gravoso l'esercizio del ministero. 

I1 giusto atteggiamento include sempre la consapevolezza del 
proprio limite e la disponibilità a continuare ad offrire se stessi, 
secondo le necessità della comunità ecclesiale, fino a quando il Si- 
gnore vorrà. 

Se i preti anziani debbono per forza di cose diminuire alcuni 
aspetti della loro attività pastorale o li debbono abbandonare com- 
pletamente, rimangono però intatte la loro identità di ministri del 
Vangelo e della grazia e il senso del loro servizio. Anzi, nella luce 
della fede e della comunione dei santi, la loro presenza è preziosa 
e feconda per la vita di santità della Chiesa, soprattutto nel conti- 
nuo impegno della preghiera, del consiglio e della direzione spiri- 
tuale. 

Ancor più significativa è la presenza dei sacerdoti malati. E bello 
e confortante incontrare in questi nostri fratelli la testimonianza 
di una vita donata al Signore, intessuta di sofferenza e di preghie- 
ra, nella serena fedeltà alla propria vocazione. 

Vescovi e sacerdoti dobbiamo essere particolarmente vicini ai 
confratelli anziani e a quelli ammalati, perché si sentano sempre par- 
te viva del presbiterio. 

Quando il vescovo o il sacerdote anziano è costretto a lasciare 
la responsabilità pastorale, dovremo fare di tutto perché ciò avvenga 
sempre con amorevole rispetto e profonda gratitudine per la testi- 
monianza e il servizio da lui dati alla Chiesa. 



Occorre soprattutto mostrare concretamente che il suo mini- 
stero non si interrompe, pur nel variare delle forme, o che viene 
meno apprezzato dai confratelli e dai fedeli. Insieme allora dovre- 
mo ricercare e offrire soluzioni personalizzate, in base alla diversi- 
tà dei luoghi e delle necessità pastorali, e garantire che le Case del 
clero siano luogo di grande umanità e di vera fraternità. 

Ai sacerdoti anziani chiediamo disponibilità e serenità nel cam- 
biare le modalità del loro servizio pastorale. Potranno così portare 
ancora alla comunità ecclesiale i frutti della loro esperienza e del- 
la continua vitalità del loro ministero. 

Quando si ammala gravemente, fino alla inabilità, il sacerdote 
chiama in causa la solidarietà di tutti noi. E il momento nel quale 
si misura l'autenticità della carità di un presbiterio e di un'intera 
comunità ecclesiale. 

«Ed ora vi affido al Signore e alla parola del- 
la sua grazia che ha il potere di edificare e 
di concedere l'eredità con tutti i santificati» 
(Atti, 20,32). . 

Così l'apostolo si rivolgeva ai presbiteri di Efeso. Così sentia- 
mo di dirvi per dare speranza e forza a questi nostri propositi, nel- 
la convinzione che le difficoltà della vita presbiterale si possono su- 
perare se tutti ci affidiamo al Signore e alla sua grazia. 

Dall'ascolto della Parola sono illuminati i nostri progetti e dal- 
la comunione con il Signore Gesù ci viene la forza per realizzarli 
per il bene di tutta la Chiesa, nel suo cammino verso il compimen- 
to del Regno. 

Roma, 22 febbraio 1993, Festa della Cattedra di San Pietro 

1 VOSTRI VESCOVI 



Messaggio de la Presidenza de 
a Quaresima 1993 

IL PRIMATO DELLO SPIRITO 

1. - All'inizio della Quaresima risuona più vivo e urgente l'ap- 
pello del Signore Gesù: "Convertitevi e credete al Vangelo" (Mc 1,15). 

I cristiani sentono di dover accogliere questo appello come ri- 
volto anzitutto a se stessi. Partecipi della difficile situazione mora- 
le e sociale che il nostro Paese attraversa, essi devono interrogarsi 
sulla maturità della loro fede, sulla coerenza della loro testimonianza 
e sull'incidenza del loro impegno di annuncio, celebrazione e servi- 
zio al Vangelo. Per nessuno di noi risuoni il rimprovero che l'apo- 
stolo Pietro rivolgeva ai primi cristiani: "Meglio sarebbe stato per 
loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo 
averla conosciuta, voltare le spalle al santo precetto che era stato 
loro dato" (2 Pt 2,21). 

La Quaresima è il "momento favorevole" della conversione, della 
penitenza e della riconciliazione che libera e salva. In una società 
in cui si fa ogni giorno più viva la ricerca di novità, la Quarisima 
è l'offerta del cambiamento più radicale, perché tocca il cuore del- 
l'uomo. Può segnare un nuovo inizio per chi, in tante forme, è alla 
ricerca di un senso ultimo alla propria vita. Così anche il rinnova- 
mento della società potrà essere assicurato da un più forte senso 
del dovere, della giustizia e della solidarietà. Tutto in un clima di 
ricuperata fiducia e speranza. 

La Chiesa è chiamata a trasmettere la "buona notizia" della ri- 
conciliazione e della pace grazie alla croce di Cristo, e a promuo- 
vere la purificazione del cuore e della vita attraverso la pratica con- 
vinta e generosa della disciplina quaresimale. Un più attento e reli- 
gioso ascolto della parola di Dio, una più intensa preghiera, una 
maggiore sobrietà di vita e una più incisiva testimonianza di carità 
verso quanti sono poveri o soffrono nel corpo e nello spirito, sono 
modalità concrete per attuare una vera mobilitazione in te riore, nella 
consapevolezza che il destino dell'uomo e le sorti dell'ìntera società 
si giocano sul terreno dello spirito. 

2. - La liturgia della Parola nelle domeniche di Quaresima di 
questo anno propone alla comunità cristiana un itinerario di fede, 
che aiuta a rivivere in pienezza la grazia del Battesimo per giunge- 
re rinnovata alla Pasqua del Signore. I singoli fedeli sono chiamati 



a vivere nella propria persona l'itinerario spirituale della Quaresi- 
ma, sia con la celebrazione della Penitenza e con la partecipazione 
all'Eucareistia, sia dando spazio a quella novità di vita che il Bat- 
tesimo dona come principio e forza di un'esistenza sempre più con- 
forme a Cristo e al suo Vangelo. 

Tra le indicazioni pratiche suggeriamo I'accostamento e la cono- 
scenza del Catechismo della Chiesa Cattolica, nel quadro del progetto 
catechistico della nostra Chiesa e come fondamento dei Catechismi 
dell'episcopato italiano: esso è una preziosa guida per riscoprire e ap- 
profondire la propria adesione a Cristo, la propria appartenenza alla 
Chiesa e l'impegno a testimoniare il Vangelo nel nostro tempo. 

Ricostruire il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali 
e ispirare ai valori evangelici la vita della società comportano per 
tutti i credenti una rinnovata capacità di discernimento e di scelte 
per essere testimoni credibili ed efficaci della verità e dell'amore. 

3. - Una simile testimonianza ci riconduce a Dio stesso, che si 
è rivelato Verità e Amore nel suo figlio Gesù. Per questo è necessa- 
rio incontrarsi con Cristo, aderire a Lui, rimanere in Lui per rivive- 
re nella propria esistenza il mistero della sua morte e risurrezione 
come dono di vita per ogni uomo. 

La comunione a Cristo, che prega e fa penitenza nel deserto, può 
attuarsi in un modo particolarmente significativo e fecondo con la 
pratica dei Ritiri e degli Esercizi spivituali, chiamati a ragione "tem- 
pi forti dello Spirito". Essi conducono ad una singolare esperienza 
di Dio, che si compie nel silenzio che apre all'ascolto meditativo e 
orante della sua parola, nella contemplazione delle manifestazioni 
del suo amore e nell'accoglienza dei suoi doni e della sua legge. 

Nel segreto del proprio cuore, sotto l'influsso dello Spirito di 
Dio e con l'aiuto di un maestro e di una guida spirituale, l'uomo 
viene raggiunto dalla grazia che rinnova e trasforma, è spinto ad 
uscire dalle chiusure del proprio egoismo, è invitato a dare un sen- 
so nuovo e una svolta evangelica alla propria esistenza camminan- 
do in quella radicalità di fede e di servizio che Cristo chiede ad ogni 
suo discepolo. 

4. - All'interno di questo richiamo al primato dello spirito la 
Presidenza della C.E.I. accoglie e fa propria l'iniziativa della Fede- 
razione Italiana Esercizi Spirituali (F.I.E.S.) di illustrare ai fedeli, 
nella prima domenica di Quaresima, i "tempi forti dello Spirito" 
e le modalità concrete con cui vengono proposti nelle singole co- 
munità parrocchiali e nei diversi gruppi, movimenti e associazioni 
ecclesiali. 



Per imparare a fare di Dio il riferil7zento essenziale della pro- 
p ~ i a  t ~ i t a  è necessario t r o ~ ~ a r e  il tempo per un'esperienza più pro- 
fonda dell'incontro personale con Lui. 

Tale esperienza, 1,'ascolto di Dio, è la sola cosa "di cui c'è biso- 
gno". A ciascuno di noi è chiesto, come alla donna del Vangelo, di 
scegliere ancora una volta "la parte migliore'' che non ci sarà tolta 
(cfr Lc 10'44). 

Roma, 22 febbraio 1993 

LA PRESIDENZA 
DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 



Statuto del a Consulta Ecclesiale 
per L'Università 

Il presente testo dello Statuto è stato approvato dal Consiglio 
Episcopale Permanente nella sessione del 25-28 gennaio 1993 

La Consulta Ecclesiale per l'Università è frutto della Lettera del 
Consiglio Permanente, Alcuni problemi dell'Università e della cul- 
tu'ra in Italia, e del lavoro iniziato da Mons. Pietro Rossano a cui 
molto si deve per la ripresa del dialogo tra la Conferenza Episco- 
pale e i docenti universitari cattolici. Ma essa è anche l'esito del 
lungo travaglio attraverso cui sono passati i rapporti tra la Chiesa 
e l'università in Italia negli ultimi due secoli, segnati dal contrasto 
tra scienza e fede e dalla opposizione tra la Chiesa e lo Stato. 

Ora siamo alle soglie di una stagione nuova e promettente, già 
registrata dal Concilio Vaticano I1 il quale "ha affermato «la legit- 
tima autonomia della cultura e specialmente della scienza» (GS 59) 
e, pur riconoscendo che «gli studi recenti e le nuove scoperte delle 
scienze, della storia e della filosofia suscitano nuovi problemi» (GS 
62), ha invitato i cattolici, soprattutto i culto'ri delle scienze teolo- 
giche, a «collaborare con gli uomini che eccellono nelle altre scien- 
ze, mettendo in comune le loro forze e opinioni» (ibid.) (...). Ricerca 
scientifica, riflessione filosofica, discipline teologiche hanno impa- 
rato a delimitare il proprio ambito e le proprie possibilità di affer- 
mazioni e a riconoscere la diversità e la complementarità dei loro 
orientamenti e metodi" (Lettera, 3). Così la Chiesa si trova a ripen- 
sare questa istituzione e i propri rapporti con essa in termini nuo- 
vi, più liberi e anche più impegnativi, perché se l'università attuale 
non è più quella medievale, non è nemmeno più quella che nella 
stagione dell'Illuminismo e dello scientismo le si opponeva o la igno- 
rava. Alla luce della storia si può affermare che la Chiesa è attrat- 
ta dall'università, poiché "per il suo stesso dinamismo la fede cri- 
stiana fin dalle origini ha spinto gli uomini verso gli orizzonti del 
conoscere, diventando così stimolo di ricerca e di esplorazione in- 
tellettuale del vero" (ibid.). 

La Chiesa ha molte cose da dire all'università, e molte da ascol- 
tare da essa. È per questo che il progetto di una Consulta si è ve- 
nuto progressivamente imponendo. I1 dialogo che essa intende pro- 



muovere non sarà estraneo alle grandi intenzioni con cui la Chiesa 
si avvia al terzo millennio, impegnata a proclamare il Vangelo del- 
la carità e desiderosa di incontrare l'uomo di oggi lungo un itine- 
rario di salvezza, anche in questo luogo complesso e decisivo del- 
l'esperienza umana, immagine dell'attuale società e insieme labo- 
ratorio di quella futura. 

Proprio in nome dell'uomo, la cui dignità è stata definitivamente 
rivelata in Cristo (cfr. GS 22)) la Chiesa cerca l'incontro con l'uni- 
versità. La Consulta è un segno di interesse per gli uomini dell'uni- 
versità, per i cristiani anzitutto che, nei diversi ruoli, animano questa 
istituzione: docenti, studenti, personale tecnico-amministrativo. È 
necessario che tutti siano consapevoli della mediazione culturale e 
dell'impegno di testimonianza cui sono chiamati. Ad essi, infatti, è 
affidato un compito essenziale affinché l'università, assolvendo al- 
le funzioni di ricerca, di insegnamento, di servizio alla società, si 
volga all'uomo, ne promuova l'autentica qualità umana, lo apra al- 
le dimensioni etiche, ai fini ultimi. Così i cristiani recano un origi- 
nale contributo alla umanizzazione di questo ambiente (cfr. Letteva 
6 e 7)) e grazie a loro trova spazio nell'università la fecondità della 
visione cristiana che stimola alla ricerca della verità, sollecita alla 
generosa testimonianza e guida ad un rigoroso e fiducioso confronto 
con le altre visioni ideali presenti nell'ambiente. 

Da tale prospettiva la Consulta deriva la propria ragione e il 
proprio metodo: essa raccoglie la tradizione di dialogo fra Chiesa 
e università, valorizza le esperienze delle istituzioni ecclesiali che 
operano in questo ambito; e soprattutto si sente impegnata a richia- 
mare l'attenzione sull'università, quale ambiente vitale in cui fede 
e scienza, cultura e vita si interrogano ed entrano in dialogo, e, per 
questo, tema significativo del dibattito ecclesiale e dell'impegno pa- 
storale. 

COSTITUZIONE DELLA CONSULTA 

È costituita presso la Conferenza Episcopale Italiana la Con- 
sulta Ecclesiale per l'università. 

La Consulta è presieduta dal Vescovo presidente pro-tempore 
della Commissione Episcopale per l'Educazione cattolica, la Cultu- 
ra, la Scuola e l'università. 



Membri della Consulta sono docenti universitari delle diverse 
fasce, studenti e personale tecnico-amministrativo, scelti nelle uni- 
versità italiane secondo criteri di rappresentatività territoriale e, 
ove possibile, disciplinare. 

Vi sono rappresentate associazioni ed organismi culturali e pa- 
storali di carattere nazionale e locale, particolarmente impegnati 
in ambito universitario. 

Si entra a far parte della Consulta per cooptazione da parte della 
Commissione Episcopale per l'Educazione cattolica, la Cultura, la 
Scuola e l'università, che terrà conto in modo particolare delle per- 
sone segnalate dalle Conferenze Episcopali Regioliali tramite i ri- 
spettivi uffici per la pastorale universitaria, e mediante ciesigaazione 
da parte degli organismi invitati. 

La Consulta resta in carica cinque anni e viene rinnovata, allo 
sczdere del quinquennio, secondo 1 modalità previste nel presente 
Statuto. 

Pur in assenza di rigide disposizioni, la Consulta, per obiettive 
ragioni di funzionalità, sarà di norma composta di una cinquanti- 
na di membri. 

FINALITÀ E OBIETTIVI 

La Consulta Ecclesiale per l'università: 

- opera, in collaborazione con i Pastori, per lo sviluppo del dialogo 
fra Chiesa e università e per l'attuazione di una pastorale dell'u- 
niversità nelle Chiese particolari, mettendo a disposizione dei Ve- 
scovi e delle comunità cristiane l'esperienza maturata dai credenti 
in questo specifico ambiente; 

- approfondisce, nello spirito della Lettera del Consiglio Permanente, 
le ragioni e i problemi della presenza individuale e associata dei 
cristiani in università, le tematiche di maggiore rilievo e attuali- 
tà che, sul piano culturale ed etico, più direttamente chiamano 
i-usa il discernimento e la responsabilità dei cristiani, le pro- 
blematiche istituzionali dell'università e il possibile contributo dei 
credenti ad un suo migliore assetto e funzionalità; 



- promuove la conoscenza e la valorizzazione delle esperienze di ani- 
mazione culturale e pastorale dell'università realizzate a livello 
nazionale e sul piano locale, l'avvio, a livello diocesano o inter- 
diocesano, di attività di pastorale dell'università, anche incorag- 
giando la costituzione di adeguati organismi e strumenti, il dia- 
logo con le Facoltà teologiche e gli Istituti Superiori di scienze 
religiose per un reciproco servizio che renda più profonda la ri- 
flesssione e più feconda la ricerca dei cristiani operanti in uni- 
versità; 

- realizza in accordo con la Commissione Episcopale proposte di 
formazione teologica e spirituale per le diverse componenti uni- 
versitarie, perché siano sensibilizzate e aiutate a una migliore sin- 
tesi tra fede e cultura e ad una credibile testimonianza in univer- 
sità, nonché sobrie e qualificate iniziative nazionali che favoriscano 
la formazione di un'opinione pubblica cattolica sui problemi del- 
l'università e della cultura nel nostro Paese. 

ARTICOLAZIONE E FUNZIONAMENTO 

La Consulta si riunisce di norma due volte l'anno, su convoca- 
zione del Vescovo presidente della Commissione Episcopale per l'E- 
ducazione Cattolica, la Cultura, la Scuola e l'università. 

La Consulta opera collegialmente ma può articolarsi in Commis- 
sioni per lo studio di singole tematiche o di problemi di particolare 
complessità. I risultati delle ricerche vengono riportati, per la valu- 
tazione e le opportune decisioni, all'interno della stessa Consulta. 

La Consulta e le Commissioni possono avvalersi, per singole que- 
stioni, della competenza di esperti esterni. 

La Consulta cura con particolare attenzione rapporti periodici 
con i responsabili diocesani per un confronto su temi e problemi 
della pastorale universitaria e per un sostegno all'azione locale. 

Per l'attuazione delle decisioni e degli orientamenti della Con- 
sulta, e per assicurare il suo rapporto continuo e operativo con la 



Commissione Episcopale e la Segreteria Generale della CEI, è co- 
stituito un Gruppo Esecutivo i cui membri, in numero di dieci, so- 
no scelti fra le diverse componenti della Consulta, con il compito 
di preparare le sedute, predisporre gli strumenti di lavoro, racco- 
gliere ogni utile documentazione, curare la redazione definitiva e 
la diffusione dei testi approvati. 

L'Esecutivo viene convocato e coordinato, per incarico del Ve- 
scovo presidente, dal direttore dellJUfficio CE1 per l'Educazione, la 
Scuola e l'università. 

Dopo il primo triennio di sperimentazione, si potranno appor- 
tare al presente Statuto quei ritocchi che saranno ritenuti utili a 
rendere più significativa la composizione e più efficace l'azione della 
Consulta. 



( ( P r o  m a n u s c r i p t o ) )  
Notiziario interno della C.E.I. 

C.E.I. - Circonvallazione Aurelia, 50 - OQ165 Roma 
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